
TRENTO. La piazza di Piedicastel-
lo è rimasta intatta negli anni e 
oggi senza macchine parcheg-
giate è ancor di più uno spaccato 
d’altri tempi. A chi si ferma per 
guardarsi intorno non può sfug-
gire una panchina in legno di  
vecchia forgia che si trova sotto 
una datata cassetta delle lettere, 
sulla quale è riportata la scritta 
R.A.P. Una sigla che ci porta in 
un mondo sospeso tra verità e 
leggenda popolare e quelle anti-
che mura della piazza iniziano a 
raccontare le gesta degli antifa-
scisti del rione: il panettiere For-
tunato Pedrolli, il barbiere Ome-
ro Righetto, poi la staffetta parti-
giana Fioruna Pisoni e la Rap ? 
Probabilmente la storia reale di 
questa sigla è quella di Repubbli-
ca Audace Piedicastello che co-
me  scrive  Renzo  Francescotti  
nel suo libro “ Gente di Quartie-
re” era la società sportiva riona-
le che organizzava nella piazza 
le partite di “ ballonzina”. Un 
modo per nascondere il signifi-
cato voluto dal popolo di Repub-
blica Antifascista di Piedicastel-
lo, riproposto in epoca più re-
cente, ai tempi cioè di quando il 
cantiere  della  circonvallazione  
iniziò a devastare il paese. 

Sandro Schmid descrive così 
la RAP: «I due poli della resisten-
za antifascista a Trento erano il 
quartiere più piccolo della città, 
la Busa e Piedicastello che ancor 
oggi è un bacino di voti per la si-
nistra.  Da  sempre  è  stato  un  
quartiere di tradizione operaia 
artigianale e socialista battistia-
na. Artigiani, fabbri, falegnami : 
operai  specializzati  che  erano  
fieri della loro condizione di la-
voro manuale e di spirito libero, 
nettamente  distinto  da  quello  
borghese.  Piedicastello  è  cre-
sciuto attorno alla vecchia fab-
brica di laterizi e poi di cemento 

di  Domenico  Frizzera,  quindi  
convertita nella produzione di 
cemento con molta attenzione 
ai servizi sociali come le case co-
struite per gli operai. La sezione 
comunista  è  presente  sin  dal  
1921 e il rione diventerà una roc-

caforte  antifascista.»  Sandro  
Schmid ricorda i protagonisti di 
quegli anni non senza un cenno 
di polemica: «I personaggi più 
significativi sono stati il barbie-
re Omero Righetto e il panettie-
re Fortunato  “  Nato” Pedrolli  
che è stato colpevolmente di-
menticato e che avrebbe merita-
to un più alto riconoscimento. 
E’ lui a custodire dopo la retata 
fascista, i documenti e l’elenco 
degli iscritti e tramite Fioruna 
Pisoni a tenere i contatti con l’ul-
tima sezione attiva del Pci a Per-
gine.» 

La Rap nasce nel 1938 con le 
prime scritte sui muri del rione 
che  richiamarono  l’attenzione  
del Regime perché era l’espres-

sione di un quartiere d’opposi-
zione nel quale il Fascismo non è 
mai riuscito ad inserirsi in ma-
niera efficace. Tra le storie che si 
narrano c’è quella di un cavallo 
scappato da una requisizione di 
bestiame fatta dai tedeschi che 
catturato, il macellaio Nadalini 
lo trasformò in carne distribuita 
ai più poveri del quartiere. Il ca-
po storico della Rap fu Berto Gar-
dumi detto “ Oca”, tra i fondato-
ri anche Guglielmo Smidt, Ma-
rio Mattivi, Pio Grisenti, Giorgio 
Gardumi, Berto di professione 
ferraiolo detto “ Re del ferro”. Il 
momento di  maggior gloria la  
Rap  lo  ebbe  nell’autunno  del  
1943 quando Piedicastello rima-
se isolato dalla città per il crollo 

conseguente ad un bombarda-
mento del ponte sull’Adige per 
un senso di temporanea libertà 
che arrivò ben prima della Libe-
razione. 

«Piedicastello ha sempre fat-
to storia a se – sottolinea Enrico 
Paissan – e si narra che perfino il 
Principe Vescovo Madruzzo per 
raggiungere la sua residenza pre-
ferisse passare da Garniga, piut-
tosto che da Piedicastello. Un al-
tra storia dimenticata è quella 
della “ Cà Rossa” una baracca 
militare che si trovava fuori dal 
rione, nella zona dove oggi c’è la 
Motorizzazione  Civile  che  nel  
dopo guerra è stata la sede del 
Pci con bar e circolo ricreativo, 
mentre anni prima aveva ospita-
to l'ultima riunione degli antifa-
scisti di Piedicastello. Antifasci-
sti che ogni volta che c’era qual-
che manifestazione del Regime, 
per evitare contestazioni, veni-
vano arrestati e portati in Torre 
Vanga.» Retata che Sandro Sch-
mid così descrive nel suo libro 
“Renato Sinigaglia- Un antifa-
scista  marchigiano  trentino”.  
La riunione era stata organizza-
ta con molta attenzione per quel 
17 settembre con un emissario 
del Pci e sarebbe stata l’occasio-
ne per rimettere in moto la rete 
organizzativa e di propaganda. 
«Il compagno di guardia alla fi-
nestra nota il parroco di Piedica-
stello che si avvicina insieme ad 
altra gente e la sua presenza non 
destò  allarme.  Dopo  suona  il  
campanello. Si pensa che sia il 
corriere. Si chiede il nome. La ri-
sposta è quella del nome di un 
vecchio compagno socialista av-
vocato di Bolzano. Si capisce su-
bito che si tratta di un tranello, 
ma è troppo tardi e da li non si 
può scappare. In un blitz la squa-
dra mobile spalanca la porta e i 
compagni sono catturati.» D.P.

• La panchina in piazza a Piedicastello con l’inconfondibile scritta R.A.P. ( FOTO AGENZIA PANATO)

TRENTO. In piazza a Villazzano, 
in via dei Colli 4, che più centro 
non si può, c’è l’edicola n. 96 di 
Giuseppina Martignon, storico 
punto di riferimento del sobbor-
go che ha un po’ mutato e mi-
grato negli anni, da bar edicola a 
tabacchi, edicola rivisteria, con 
gomitoli e maglie fatte a mano, 
borse speciali e via discorrendo. 
La gente, in una calda mattina 
di fine aprile si è messa in coda 
sin dalle prime ore del mattino: 
per  il  quotidiano,  per  ritirare  
quello che arriva in abbonamen-
to, il pacchetto delle sigarette, 
perché no, il Gratta e vinci, dal 
momento che tutti gli altri gio-
chi per decreto ministeriale so-
no fermi. Entra un signore, un 
po’ agitato che da diversi minu-
ti all’esterno controllava il ta-
gliando:  «Varda  Giuseppina,  
ho vinzù». Ed è così, poca roba 
che non cambia la vita ma suffi-
ciente per un sorriso. Poi giorna-

li, naturalmente quelli enigmi-
stici, un paio di gossip, sigaret-
te, anche una stecca, poi le carti-
ne con i filtri, il pacchetto di ta-
bacco. «Così, ininterrottamen-
te», dice felice Giuseppina, ma-
scherina  e  guanti,  nell’ampio  
negozio che ha sempre caratte-

rizzato il sobborgo di Villazza-
no. «Lane, maglie fatte a mano, 
borse, giocattoli, che tengo ordi-
nati anche grazie all’aiuto della 
mia  collaboratrice  Mariarosa  
Bampi». Il negozio è un’istitu-
zione che risale al 1976, gestito 
dai genitori di Giuseppina, Artu-

ro  ed  Eleonora,  tant’è  che  la  
gente andava dall’Arturo, quan-
do l’esercizio era il bar che ven-
deva anche giornali e tabacchi 
soprattutto. Poi si sono spostati 
nella piazza ed infine dal 2005, 
nel  locale  molto  grande  nella  
strettoia d’ingresso al paese, so-
pra la Chiesa, di fronte all’in-
gresso  di  Villa  de  Varda,  ora  
chiusa, sede di tutti gli uffici cir-
coscrizionali e non solo. Con il 
parco rigorosamente chiuso al 
pubblico e non si  può godere 
della magnificenza della prima-
vera in fiore. Un furgoncino in 
piazza  vende  asparagi  appena 
colti, la gente con la mascherina 
è in fila, poi scende in edicola. 
Qui, dove i giochi sono bloccati, 
si fanno tante fotocopie di com-
piti, di tesine, di permessi di cir-
colazione,  quindi  funzionano  
molto Punto Poste, Poste Pay, 
Pay Pal e chi più ne ha più ne 
metta.  Al  banco,  come detto.  
Giuseppina, Mariarosa ed una si-
gnora che per aiutare viene due 
volte in settimana. L’orario al 
momento va dalle 6.30-2.30 e 
15-19, la domenica e nelle feste 
solo al mattino. C.L.

• Sabrina Campregher

“R.A.P.”, la Repubblica antifascista
che a Piedicastello sfidò il regime
Storie di liberazione. La panchina nella piazza del borgo porta ancora incise le iniziali, narrando una vicenda
che si muove tra realtà e leggenda. Di certo c’è che in quel pezzo di città l’anima è sepre stata operaia e socialista

HA DETTO

«
La Resistenza

antifascista ha trovato
i suoi due poli

nel quartiere della
Busa e a Piedicastello

Sandro Schmid

TRENTO.  Quest’anno  la  festa  
per il 25 aprile al parco Miche-
lin si sposterà sul web: a parti-
re dalle 18 di oggi, per un paio 
di ore, si terrà “Primavera e 
musica  in  Resistenza  -  sul  
web!”.  Cecilia  Passarella  di  
Sanbaradio condurrà una di-
retta che alternerà i momenti 
musicali che erano previsti al 
parco con momenti di rifles-
sione. La diretta sulla pagina 
facebook @arcideltrentino e 
sui profili social delle associa-
zioni  aderenti  e  sul  canale  
youtube di @deinatrentino.  
Il link dei canali sarà anche di-
sponibile sul sito www.arci-
deltrentino.it. Domani ci sa-
rà la diretta nazionale dalle 
14.30  fino  alle  20  sul  sito  
www.25aprile2020.it La mat-
tina le tv locali trasmetteran-
no i messaggi istituzionali: il 
presidente di Anpi Trentino, 
Mario Cossali, il sindaco Ales-
sandro Andreatta, il Commis-
sario  del  Governo  Sandro  
Lombardi, il direttore del Mu-
seo Storico del Trentino Giu-
seppe Ferrandi. E c’è l’appel-
lo dell’Anpi ad affacciarsi dal 
balcone  per  cantare  “Bella  
Ciao” alle 15 di domani. Per 
promuovere l’iniziativa, ver-
rà lanciato un video realizza-
to dai partigiani di Trento e 
dai volontari della festa della 
Liberazione, che tradizional-
mente si tiene al parco fratelli 
Michelin. L’iniziativa sarà in 
diretta sul sito www.25apri-
le2020.it.

La Liberazione

Festa sul web
e domani 
“Bella Ciao”
dai balconi 

• Quest’anno un 25 aprile sul web

Fra i giornali, anche i gomitoli di lana

• Giuseppina Martignon nella sua edicola di Villazzano

La rivendita del giorno.
Giuseppina Martignon a 
Villazzano e uno storico 
punto di riferimento TRENTO. Il più antico panificio 

del  Trentino,  Campregher  
con 150 anni di attività, è arri-
vato a Trento in Via Gorizia. 
Lo gestiscono Sabrina Cam-
pregher in collaborazione con 
Anna ed ecco come hanno sal-
vato la vendita delle colombe 
pasquali: «Le abbiamo vendu-
te esclusivamente col servizio 
a domicilio e le abbiamo esau-
rite già nella settimana prima 
di Pasqua». Quindi una scelta 
vincente al di la delle colom-
be? «Decisamente, i clienti ci 
chiamano, ordinano la spesa e 
aumentano anche le quanti-
tà».In negozio invece? «Tut-
to è cambiato in poco tempo. 
Ad inizio emergenza il  pane 
era richiestissimo, poi le ven-
dite sono calate. Aumentate 
invece quelle della farina e dei 
lieviti».  Evidentemente  la  
gente ha iniziato a prepararsi 
in casa, pane, pizze e torte: un 
modo per farsi passare il tem-
po.  Richiesti  anche  scatola-

me, pasta e sughi. «Non pos-
siamo lamentarci – conclude 
Sabrina Campregher – le ven-
dite  sono  aumentate  anche  
perché  le  persone  piuttosto  
che fare la fila ai supermercati 
preferisce  acquistare  il  più  
possibile  nelle  botteghe  di  
quartiere  e  alcuni  ci  hanno  
scoperto  grazie  al  fatto  che  
non  potevano  allontanarsi  
troppo da casa». D.P.

La bottega del giorno

In panificio per il pane
e il “mitico” lievito 
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«Rigeneriamo tutto
altrimenti perderemo»

TRENTO Ex dirigente della Pro-
vincia di Trento, esponente
politico negli anni ‘90 della
Democrazia Cristiana, studio-
so dell’autonomia e voce tra le
più ascoltate tra chi si è via via
avvicendato nella «stanza dei
bottoni» di piazza Dante,
Mauro Marcantoni ha «posta-
to» sulla sua pagina Facebook
due video registrati con il tele-
fonino mentre suona la chi-
tarra e canta le canzoni di
Gianmaria Testa. Dalla casa in
cui è confinato per scampare
al contagio — «ho subito un
trapianto di cuore, sono im-
munodepresso e il mio isola-
mento deve per forza di cose
essere assolu-
to» — Mar-
canton i r i -
sponde al te-
lefono ai tanti
che lo cerca-
no per chie-
dere «come
ne usciremo
da questa si-
t u a z i o n e » .
«Ne usciremo
con la nostra Autonomia, ma
solo se la classe dirigente di
questa nostra terra saprà rige-
nerarsi».
Complimenti per la voce e

per lamaestria con la chitar-
ra, ma perché proprio quelle
due canzoni? «Seminatori di
grano» e «Tutto è già qui».
Le ha scelte per descrivere il
momento storico che stiamo
attraversando?
«Quella della chitarra è una

passione antica che ho trascu-
rato per tanto tempo, che poi
ho ripreso, ma sempre da di-
lettante. Comunque sì, quelle
canzoni le ho scelte apposta:
la prima canzone parla della
semina, di un atto che si fa og-
gima che si definisce nel futu-
ro, nella raccolta. Anche oggi,
anche in questomondo fermo
e apparentemente inospitale,
dobbiamo seminare».
La seconda canzone dice

«Tutto è già qui, anche se
non si vede tutto è già qui».
Anche quel dopo che già og-

gi dovremmo immaginare?
«Mentre tutto sembra im-

mobile, la vita continua a
scorrere. Quel “tutto è già qui”
è il punto di congiunzione tra
i ricordi e le speranze, tra il
non più e il non ancora. Ma in
quella canzone Testa dice an-
che un’altra cosa bella: “Hai
preso le mie mani e le hai
messe sui miei fianchi”. Io so-
no cieco, per me il contatto, la
vicinanza, sono fondamentali.
Come la voce. “Tutto è già
qui”, anche queimomenti che
verranno dopo, la socialità
che ora ci manca».
Questa quarantena che

accomuna tutti, riuscirà ad
insegnarci qualcosa di buo-
no?
«Ora ci tiene uniti la paura,

un elemento che crea coesio-
ne. Ma veniamo dall’epoca
dell’esaltazione dell’Io, e cre-
do che finito tutto ci ritornere-
mo. Sembra un contrappasso:
tutti concentrati su se stessi
quando si è immersi nella so-
cietà, mentre il senso del
“noi” lo scopriamoquando ve-
niamo isolati in casa».
Non scorgo ottimismo

nelle sue parole.
«Sono scettico. Quando

uscimmo distrutti dal primo
conflitto mondiale, gli stessi
che causarono quella guerra
ne fecero un’altra vent’anni
dopo. Ora vedremo cosa suc-
cede, ma io dico: come si può
evitare di mettere in discus-
sione un mondo che in un at-
timo mostra tutta questa fra-

gilità?».
Proviamo a mettere da

parte lo scetticismo. Da dove
si dovrà ripartire?
«Dal senso di responsabili-

tà, altrimenti non si va da nes-
suna pare. Responsabilità,
consapevolezza, studio. Per-
ché la complessità del gover-
nare è elevata, non consente
improvvisazioni. E si ripartirà
dal territorio, ancora una volta
dalla dimensione locale. La ri-
sposta del senso civico, del-
l’operosità, cresce lì».
Serviranno sguardi lun-

ghi, non limitati al tornacon-
to elettorale, al tempo di una
legislatura.
«Non serve a niente appiat-

tirsi sull’oggi, è invece neces-
sario sentire il peso di un im-

pegno che va oltre, lontano,
senza che siano i sondaggi ad
indicare la strada da seguire».
In Trentino, da dove co-

minciare per ripartire?
«Dalla nostra autonomia,

che è la nostra vita collettiva,
dagli strumenti che già abbia-
mo usato per diventare negli
anni quello che siamo diven-
tati. Perché non dimentichia-
moci il passato, quello che
eravamo. Se si è in grado di
usarli, gli strumenti giusti per
ricominciare li abbiamo già».
È preoccupato che questa

leva non sia azionata bene?
«Il disinteresse è collettivo,

non c’è più la formazione del-
la classe politica. La cultura
dell’autogoverno l’abbiamo
trascurata e spesso manca la
visione del governo dell’auto-
nomia. Ora però è indispensa-
bile. Dev’essere dato valore al-
la visione, ricostruendo il turi-
smo, l’industria, l’agricoltura.
Più corretto: rigenerando.
Perché non sarà possibile e
non avrà alcun senso ricostru-
ire sul vecchio disegno, abbia-
mo davanti un altro mondo e
dobbiamo capire come inse-
rirsi al suo interno».
Lo ha già detto: deve rige-

nerarsi anche la classe poli-
tica e dirigente del Trentino.
«Deve crescere un tessuto

intermedio che sappia fare
mediazione tra il sentire e i
vertici della politica: partiti,
sindacati, categorie economi-
che, associazionismo, media,
perché la rigenerazione deve
essere collettiva. E poi certo, la
rigenerazione deve essere an-
che politica, della classe diri-
gente. Se non accade, la parti-
ta è persa».

Donatello Baldo
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Cerimonia a porte chiuse,
il 25 aprile si celebra online
L’iniziativa del Comune. E«Bella Ciao» dai balconi

La Liberazione

TRENTOSaranno online—nes-
suna manifestazione, nessun
presidio—ma le celebrazioni
per il 25 aprile si terranno in
ogni caso. Il Comune di Tren-
to registrerà l’evento e lo pub-
blicherà sul proprio sito inter-
net, mentre «Bella Ciao» sarà
cantata dai balconi delle case.
«Il 75esimo anniversario

della Festa della Liberazione
non potrà essere festeggiato
connessuna tradizionale ceri-
monia pubblica», scrive l’am-
ministrazione del capoluogo.
Ma aggiunge: «Il Comune ha
deciso di onorare in modo di-
verso questa data fondamen-
tale della storia del nostro Pa-
ese, con l’intento di attualiz-
zarne la memoria, per risco-
prire l’importanza del fare
comunità e nello stesso tem-
po esprimere riconoscenza a
chi oggi combatte con sacrifi-
cio e dedizione in prima linea

contro un nemico invisibile
come a coloro che settanta-
cinque anni fa hanno speso la
loro vita per donarci la libertà
e la democrazia». Grazie ad
un progetto realizzato con la
collaborazione, tra gli altri,
dell’associazione Partigiani
trentini e della Fondazione
Museo storico del Trentino,
sul sito del Comune si potrà
partecipare alla cerimonia e
immergersi nella storia attra-
verso immagini, poesia e arte.
«La cerimonia commemo-

rativa, registrata venerdì nel
salone di rappresentanza di

palazzo Geremia, insolita-
mente a porte chiuse, prevede
gli interventi del sindaco, del
commissario del Governo, del
direttore della Fondazione
museo storico del Trentino e
del presidente di Anpi Trenti-
no, dedicati al ricordo del sa-
crificio e della lotta per la con-
quista del diritto alla libertà e
alla democrazia e alla consa-
pevolezza del valore di questi
diritti, ancor oggi fondamen-
tali per la nostra società». Do-
mani, fin dalla mattina, sul si-
to del Comune di Trento sarà
possibile accedere al video.
Anche l’Arci del Trentino

festeggia la Liberazione, con
un convegno che si terrà oggi
online. Sulle pagine Facebook
dell’Arci, ma anche sul canale
YouTube dell’associazione
Deina Trentino, dalle ore 18
sarà possibile seguire il con-
fronto tra il giornalista Paolo

nale con l’hashtag #bellacia-
oinognicasa. Alle 14:30, su va-
rie testate giornalistiche
nazionali online, l’avvio del-
l’iniziativa con i videomessag-
gi, tra gli altri, di Carla Nespo-
lo e della partigiana Maria Li-
sa Cinciari Rodano. Alle 15 il
flash mob con l’invito di can-
tare o diffondere la canzone
simbolo della Resistenza
«Bella ciao» da ogni balcone.
Anche l’Anpi locale si orga-

nizza. La sezione di Rovereto
era solita proporre l’evento
«Fermata25», che quest’anno
si fa online: «Proponiamo
l’iniziativa su YouTube. In col-
laborazione con il Collettivo
Bedo e con un gruppo di ra-
gazze e ragazzi diamo voce a
donne e uomini resistenti di
ieri e di oggi, donne e uomini
che hanno scelto da che parte
stare. Con questamodalità vo-
gliamo superare i vincoli che
ci impone il virus raccontan-
do la vita di queste persone,
segnali di solidarietà, di par-
tecipazione, di nuova resi-
stenza». Il video è sul canale
YouTube del Collettivo Bedo.

Do.Ba.
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DOPO ILVIRUS Marcantoni e il valore da riscoprire
dell’Autonomia: «Ora ci servirà
una classe dirigente adeguata»

Al di là dell’emergenza
Mauro Marcantoni
è un ex dirigente della
Provincia di Trento,
esponente politico
negli anni ‘90 della
Democrazia Cristiana,
studioso dell’autonomia

Jacopo Broseghini

«Orto, basso
e tante idee,
restoottimista»

J acopo Broseghini,
voce e basso dei
Bastard Sons Of

Dioniso, come vive
l’emergenza?
«Cerco di pensare

positivo e di essere utile a
chi ci chiede un supporto
musicale: riceviamo tante
richieste di canzoni da
diverse realtà che in
questo periodo
organizzano eventi online.
Per noi musicisti il
momento preferito è
quello del concerto ed è
dura rinunciare al
contatto con le persone,
anche se già a gennaio
avevamo stoppato il tour».
Comemai?
«Per finalizzare il nuovo

lavoro che avremmo
voluto celebrare con una
tournée estiva. L’ultimo
live è stato al ghiacciaio
Presena il 29 febbraio: la
settimana successiva
avremmo dovuto suonare
sulle piste da sci, ma
abbiamo rinunciato».
Il vostro

nuovo lavoro
si è fermato?
«No,

abbiamo
dovuto
imparare un
nuovo
metodo.
Ognuno di noi ha messo
in piedi un piccolo studio
domestico con i mezzi
casalinghi a disposizione
ma èmolto difficile,
manca la condivisione. Io
inoltre ho un computer
datato e che devo
condividere con la mia
compagna».
Sta trascorrendo con

lei la quarantena?
«Sì, nella nostra casa di

Roncogno. Lei studia
all’università e deve
sostenere degli esami,
quindi l’utilizzo della
tecnologia è
contingentato. Per fortuna
vicino ho un orto che è
stato parecchio curato
ultimamente (ride, ndr). A
parte gli scherzi, si guarda
sempre a chi è in prima
linea in questi momenti».
Medici, infermieri e

personale sanitario?
«Sì esatto. Ma anche le

personemalate: mia
nonna è ospitata in una
casa di riposo ed è
risultata positiva al
coronavirus. Abbiamo
vissuto momenti difficili,
anche per via della
difficoltà di
comunicazione. Per
fortuna sembra essere
guarita, stiamo
aspettando l’esito del
terzo tampone».
Come si confronta con

l’incertezza del futuro?
«Anch’io ho le mie

paure, ma sono convinto
che alla fine
dell’emergenza troveremo
unmondo più aperto e
più consapevole».

Erica Ferro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Berizzi, autore di «Nazitalia,
viaggio ununPaese che si è ri-
scoperto fascista» e «L’educa-
zione di un fascista», e Fran-
cesco Filippi, storico dell’as-
sociazione Deina Trentino,
autore di «Mussolini ha fatto
anche cose buone». «Insieme
– scrive l’Arci – discuteranno
della libertà ritrovata il 25
Aprile, della democrazia che
pose fine alla dittatura e delle
forme democratiche di oggi».
Per il 25 aprile anche a

Trento è prevista la mobilita-
zione dei balconi, con l’inizia-
tiva lanciata dall’Anpi nazio-

Il flash mob
Alle ore 15 di domani i
cittadini sono invitati a
cantare o riprodurre sui
balconi «Bella Ciao»

Il convegno
Arci Trentino alle 18 di
oggi trasmetterà un
dialogo di tre autori di
libri sul fascismo

Codice cliente: null

CORRIERE DEL TRENTINO 240420 PAG 7


